
ALCUNE NOTE SULIA VENALITÀ DELLE CARICHE ECCLESIASTICHE 

1 Considerazioni introduttive 

La legislazione giustinianea, e più specificamente quella novellare, si occupa, oltre 
che della venalità delle cariche pubbliche, anche della venalità delle cariche 
ecclesiastiche. 

In queste brevi note, redatte sulla scorta delle sole fonti, e senza far richiamo 
alla bibliografia, del resto non molto ampia, esistente in materia,1 tracceremo un 
quadro complessivo di tale fenomeno; ciò non senza avere anticipato che, pur non 
assumendo la rilevanza - addirittura drammatica - documentata dalla Nov. 8, e dai 
successivi interventi legislativi, per le cariche pubbliche, anche la venalità delle 
cariche ecclesiastiche ha un suo posto - e una sua dimensione - nella società - e di 
riflesso nella legislazione - giustinianea. Ovviamente la vendita delle cariche 
ecclesiastiche, come del resto quella delle cariche pubbliche, è fenomeno che si 
manifesta - o almeno si fa giuridicamente rilevante - soprattutto a certi livelli della 
gerarchia ecclesiastica, del resto più o meno corrispondenti ai governatorati 
provinciali, di cui si occupava appunto la Nov. 8, e cioè a quelli episcopali. A livelli 
inferiori della gerarchia la n:poarnatcx, e cioè il suffragium, da intendersi stavolta 
come semplice segnalazione, sembra infatti motivata, almeno in genere, non da 
ragioni di lucro, ma piuttosto da compassione o da altri sentimenti, e sembra avere 
inoltre come scopo prevalente - se non esclusivo - non promozioni, ma semplici 
trasferimenti (in particolare da una chiesa all'altra più ricca). Diversi sembrano 
potersi inoltre ritenere, nel confronto fra cariche pubbliche ed ecclesiastiche, gli 
effetti della corruzione - sia di quella indiretta, della quale, a quanto sembrerebbe, 
più frequentemente si parla, sia di quella diretta -, essendo difficile configurare 
"estorsioni di rivalsa" dei vescovi, pur titolari - da soli o con altri soggetti - di 
numerose funzioni civili2 (e assumendo quindi rilievo dominante l'ambizione 
personale - o anche, all'opposto, l'obbedienza alla Chiesa - nei confronti di cariche 
di notevole prestigio sociale, e tuttavia suscettibili soltanto in qualche caso di 
trasformarsi in fonte di guadagno materiale). 

1 Mi limito a far notare che la raccolta di fonti operata da N. van der Wal, Manuale Novellarum 
Justiniani. Aperçu ~ystématique du contenu des Novelles de Justinien, Groningen - Amsterdam, 
1964, p. 99, tocca alcuni aspetti soltanto della venalità delle cariche ecclesiastiche. 

2 Sulle funzioni civili dei vescovi v. la lett. cit. nelle mie Ricerche sulla legislazione giustinianea 
dell'anno 535. Nov. Justiniani 8: venalità delle cariche e rifonne dell'amministrazione periferica3, 

Bologna, 1989, p. 48, n. 44. 
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2 La legislazione dell'a. 535, e in particolare Nov. 6 e 3 

Con queste premesse passiamo all'esame delle fonti, ricordando ancora che nel 
primissimo ciclo di legislazione novellare la cancelleria emana un importante 
gruppo di Novelle in materia canonistica; viene in tal modo realizzata, anche se la 
cosa non era senza precedenti e non sarà senza seguito, una . serie di pesanti 
interventi dello Stato negli interna corporis della Chiesa, che sembrano andare 
addirittura oltre il noto schema del cesaropapismo (schema che presuppone 
comunque due soggetti autonomi e sovrani, ad onta della supremazia dell'uno 
sull'altro). 

Nell'aprile del 535, vengono così emanate due ampie Novelle, aventi come 
rubrica, rispettivamente, "de monasteriis et monachis et praesulibus" (Nov. 5) e 
"quomodo episcopi et presbyteri et diaconi masculi et feminae creandi sint, et quales 
sint poenae in eos, qui huius constitutionis normam transgrediuntur, statutae" (Nov . 6); 
a quest'ultima fa immediatamente seguito un ulteriore intervento, avente come 
rubrica "ut determinatus sit numerus clericorum sanctissimae magnae ecclesiae et 
ceterarum sanctissimarum ecclesiarum felicissimae urbis" e destinato a fissare 
specificamente, sulla scorta appunto della Nov. 6, il numero massimo di chierici 
della cattedrale e delle altre chiese di Costantinopoli (Nov. 3). Del mese di maggio è 
poi un altro ampio testo legislativo, stavolta in materia di diritto patrimoniale della 
chiesa, avente come rubrica "ne res ecclesiasticae alienentur aut permutentur aut in 
specialem hypothecam dentur creditoribus, sed ut hypothecis generalibus contentus sit", 
e configurantesi anch'esso come una sorta di "testo unico", non privo peraltro di 
innovazioni (Nov. 7). 

Di questo importante complesso normativo3 interessano qui direttamente 
soltanto la Nov. 6, e poi la Nov. 3 (che oltretutto sono contemporanee alla Nov. 8, 
quasi a significare la volontà, almeno apparente, di un'articolata manovra di 
risanamento morale), mentre le Nov. 5 e 7, non sembrano occuparsi, neppure 
incidentalmente, del nostro fenomeno. 

Un testo interessante è senza dubbio già Nov. 6, 1, 5: 

• AÀÀ ' OUOÈ xrriµai:wv wvficrcxcr8at Ù\V iepcxi:dcxv 
ro'Ji:éiì cruyxwpouµev, µ6111J 5È npocrÉXetv cxùi:òv 
tjì rnu Becrn6rnu 8eou 9e:pcxrceiçc fk>u:>..6µe9cx, KCll 
µi\ TtOÀÀcll<; av9pwn(Vat<; ~povi:(crt 1t€plÉÀK€cr8at. 

Nec magis pecunia emere sacerdotium ei 
permittimus, ad solum vero domini dei cultum 
respicere nec multis humanis curis distrahi eum 
volumus.4 

3 Non mancano comunque, in questo breve lasso di tempo, altri provvedimenti riguardanti, ancora 
più specificamente, singole chiese locali: v. in particolare le Nov. 9 e 11, entrambe latine e aventi 
come rubrica "ut ecclesia romana centum annorum habeat praescriptionem" e "de privi/egiis 
archiepiscopi primae Justinianae". 

4 La traduzione latina è, come sempre in seguito, quella di Scholl-Kroll. 
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Il discorso condotto nel cap. 1 della Novella, dopo che nella praef. si era enunciata 
Ja notissima equiparazione fra "sacerdotium" e "imperium", definiti come i più alti 
doni concessi da Dio agli uomini, in quanto entrambi concorrenti alla "utilitas" del 
genere umano, concerneva i requisiti per l'ordinazione a vescovo, fissati, come dice 
la Novella (6, 1 pr.), in assoluta aderenza ai "canoni divini". Fra questi requisiti 
figurava anche quello di un certo intervallo di tempo, che ci si limitava a qualificare 
non breve, senza quantificarlo ulteriormente, fra l'ordinazione a chierico, che 
comunque non doveva essere "simulata", e cioè preordinata, e quella a vescovo ( 6, 1, 
2); tornando poi appunto sul tema nel par. 5, si precisava, in nesso logico con quanto 
detto in precedenza, che per superare tale ostacolo non era consentito l'acquisto 
con denaro del sacerdozio, anche perchè la vita ecclesiastica doveva consistere nel 
solo "culto divino", senza distrazioni per le "umane cure". Come si vede, il testo non 
parla espressamente di acquisto dell'episcopato, ma di acquisto del sacerdozio, 
finalizzato peraltro, a quanto sembra, ad abbreviare i tempi necessari 
all'ordinazione episcopale. 

Più direttamente relativo all'acquisto dell'episcopato è un altro brano 
successivo della stessa Novella, e cioè Nov. 6, 1, 9: 

KCXt TCXl.ll:T\V µTÌ XpnµaTWV wve:fo8cxt µ116€ lìtà 
npcxyµétTwv t:lVWV lì6cre:wç Àcxµ~étve:1v, étÀÀà 
Kcx8cxpèxv lì€xe:cr8cxt Kcxl èiµ1cr8ov, o'fa napà Se:oG 
oe:lìoµ€vnv. El yàp Kcxl t:@.ÀCX !tQvt:CX EXOL xrncrTà 
Tà np6cr8e:v fiµ'ìv elpnµévcx, xrnµaTWV lì€ iì 
npcxyµétt:wv 4>cxve:in TTÌV É!tlcrKoniìv 
él;wvnaétµe:voç, tcrTW t:fìç Te: ÉmcrKonfìç aUTòç 
ÉKne:crouµe:voç KCXt TOUTO owpov éxVTtOOÙç TQ 
XEtpot:0vl)crCXVTL TÒ KàKElVOV TTÌV E!tlO"KO!tTÌV 
éxnoÀÀUVCXl Kcxl t:aUt:nç ÉK!tl!tt:e:1v, KCXt ÈKCXt:ÉfXll TÒ 
npéiyµcx t:otaUTllV 4>€pe:1v éxvt:ilìocrtv, wcrTe: TÒV 

µÈv µTÌ TUXEtV t:WV ÉÀmçoµÉvwv, TÒV OÈ KCXt i!ìv 
dxe:v éxnot:uxe:'ìv· lìnÀalìiì TWV oe:ooµÉvwv 
xpnµaTWV iì npayµéxt:wv npocj>éxcre:1 xe:tpot:Oviaç 
TU àytwTéxT'(l npocrKupouµévwv ÉKKÀncriçi, e:lt:e: 
E!tlO"KO!tOç ò Àcx~wv e:ln KCXt otà t:OUt:O t:fìç 
ie:pwcruvnç ÉKne:crwv, e:lt:e: Kcxi nç TWV év Téiì 
KÀfipcii Kat:CXÀe:yoµÉvwv. KCXt yàp OTÌ KéxKe:ivcp t:iìv 
!cmv ÉmTiSe:µe:v noivl)v, TÒ Kal t:fìç Tal;e:wç, i)v 
év ìe:pe:GcrlV e:Txe:v, ÉKne:cre:'ìv, Kcxl ànolìoGvm t:ò 
xpucriov iì Tà npétyµarn Tà npo4>étcre:l Tfìç 
xe:ipot:0viaç lìe:ooµéva t:fj ne:pLU~p1crµÉV1J T6 ye: 
Kat:' atit:òv ÉKKÀncr~ El 0€ nç Twv €çw8e:v e:ln 
KCXt OUK e:[ç KÀfìpov t:EÀWV Ò t:Ò Xpucriov ÌÌ TÒ 
npéiyµcx lìtà npocrTcxcricxv t:TÌV É!tt LU XEtpoTovU;t 
Àcxj3Ù:lv, Kcxl µétÀ1crt:cx e:'"me:p àpxiìv €xo1 nvét, €l;e:1 
µ€v aUTòç t:TÌV ÉK Se:ou !tOLVTÌV Kcxl otcxlì€çovTai 
ye: aUTÒV ai Éi; OUp<XVOU t:1µwpia1 · nÀTÌV étÀÀà KCXt 
TÒ lìo8€v éincxv èx4>mpe:8€v ncxp' aut:0G TU 
ày1wt:àt:'(l ÉKKÀncril;t néicr1v éxriootlì6cr8w Tp61to1ç 
lìmÀàcrtov, np6ç Tijì, Kàv e:! t:iva éxpxiìv €xoi., 
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Eamque ne pecunia emat neve per res aliquas 
datas acquirat, sed puram et sine mercede 
tamquam a deo datam accipiat. Nam etiamsi 
reliqua omnia habeat commoda quae ante 
diximus, pecunia autem ve! rebus episcopatum 
emisse eum appareat, sciat se et ipsum 
episcopatum amissurum et eum qui ordinavit 
hoc esse munere remuneraturum, ut ille 
quoque episcopatu privetur eumque amittat: 
itaque ea res utrique talem remunerationem 
afferat, ut alter quae sperabat non adipiscatur, 
alter etiam quae habebat amittat; pecunia 
scilicet rebusve ordinationis causa datis 
sanctissimae ecclesiae addicendis, sive 
episcopus sit qui accepit et propterea sacerdotio 
excidit, sive etiam eorum quis qui in clero 
numerantur. Nam illi quoque parem imponimus 
poenam, ut ordine, quem inter sacerdotes 
habebat, excidat et aurum vel res ordinationis 
gratia datas ecclesiae reddat contumelia ipsius 
causa affectae. Quodsi quis extraneus et qui ad 
clerum non pertineat, aurum vel rem pro 
patrocinio in ordinatione praestando accepit, ac 
praesertim si magistratum aliquem gerat, is 
quidem poenam .divinam sustinebit 
vindictaeque eum caelestes manebunt, sed 
praeterea etiam quod datum est omne illi 
ablatum sanctissimae ecclesiae duplum 
omnimodo reddatur, ut ctiam insuper, si qucm 
magistratum gerat, ab eo removeatur et 
perpetuo exilio multetur. Atque illud quoque, 
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•afri:riç eKninn:1v, Kal cie1~uyiçi çriµw0a9m. 
KaKE'lvo 8€ ye forn aa~iiìç ò xpfiµaaiv fì 
npayµaa1 •tìv Ém<JKontìv €Ewvriaaµevoç, Wc;, 
e'lnep np6upov 8taKovoç fì npeaPu•epoç e'lri, 
eha KCX'tà 8wpo8oK\av Eiç LTÌV iepwat'.Jvriv EÀ9m, 
mi µ6vov eKneae'l•a1 Li)ç Ém<JKoni)ç, ciÀÀ' où8€ 
'l:Ò np6•epov aU'tqì TtEplÀE1~9T)aELCXl axf\µa, 'l:Ò 
'l:OU npeaPu•€pou 'l:UXÒV l1 81aKOVOU. 
npoaanoÀÉ<JEl yàp Kal CXU'l:O, wç 'l:WV ou 
npen6v•wv civaé;iwç €~1€µevoç, naariç •E 
iepat:1Kfìç éxrteÀCX9fjanm •a!;ewç. 
f.el 8€ KCX't' aU'tÒV 'l:ÒV 'ti)ç XEtpOWViaç KCX!pÒV 
'tÒV Ém1:18Év'ta 'tCXU'tflV au'tqì Énl TtCXV'tòç wO 
Ttl<JLO'tcXLOU ÀaoO •fìç àytW'tcX'tflç µeyaÀflç 
EKKÀfl<Jiaç 'taU'ta anavm npoayopEUElV aU'tijì, Wç 
av µa9wv CXU'l:ÒV QT(CXV'l:CX 'tà €µnpoa9ev 
eipriµ€va nap. f\µGìv EXElV enl LTÌV iepàv aU'tÒV 
ayu xe1po•oviav· W<J'l:E KcXKElVOV TtcXV'tWV 
evav•iov 'taULCX cXKOOOV'tCX µTi µ6vov EXElV 'l:Ò 
•oO 9eo0 8€oç, ciÀÀà Kal •f\v €~' éxrtav•wv 
avCXKT)pu!;iv 1:€ Kal òµoÀoyiav Épu9pl&J. 

qui pecunia aut rebus episcopatum emerit, 
certo sciat, si antea diaconus aut presbyter 
fuerit, deinde per largitionem ad sacerdotium 
venerit, non solum episcopatu se privatum iri, 
sed ne priorem quidem presbyteri vel diaconi 
statum sibi relictum iri: simul enim et hunc 
amittet, utpote qui ea, quae non decent, indigne 
sectatus sit, et omni sacerdotali ordine exuetur. 
Oportet autem ipso ordinationis tempore, qui 
eam imponit illi, eum haec omnia coram toto 
fidelissimo populo sanctissimae magnae 
ecclesiae illi pronuntiare, ut ubi eum omnia, 
quae a nobis antea dieta sunt, habere cognovit, 
ad sacram ordinationem eum producat: ita ut 
ille quoque, qui haec coram omnibus audivit, 
non solum dei metum habeat, sed etiam in 
proclamatione coram omnibus facta atque 
confessione erubescat. 

Qui si afferma esplicitamente che è vietato l'acquisto dell'episcopato, sia con 
denaro, sia dando in cambio altre cose; l'ordinazione episcopale deve essere dunque 
"pura" e senza compenso per alcuno, promanando da Dio stesso. Perciò, pur in 
presenza di tutti i requisiti di cui ai paragrafi precedenti, per chi fosse stato scoperto 
ad aver acquistato la carica era prevista la perdita della carica stessa; alla medesima 
pena soggiaceva colui che lo aveva ordinato, in modo che entrambi finissero con il 
subire lo stesso trattamento (pur nella diversità delle condotte specifiche). Quanto 
alla somma, o alle altre cose date, esse venivano trasferite alla chiesa; inoltre se il 
corrotto era un vescovo decadeva anche dal sacerdozio (dal quale decadeva 
naturalmente anche colui che fosse stato semplice sacerdote). Se il corrotto era 
invece un estraneo (nel senso di laico), e più specificamente un magistrato, questi, 
oltre ad essere soggetto alle "pene divine" e alle "vendette celesti", doveva anche 
restituire alla chiesa il doppio di quanto ricevuto; sempre se magistrato, perdeva 
inoltre la carica e subiva la pena dell'esilio perpetuo. Il corruttore che fosse già a 
sua volta diacono o presbitero, e che avesse acquistato appunto l'episcopato, 
perdeva anche il suo precedente status. A "garanzia", in un certo senso, di quanto 
sopra, l'ordinante era tenuto ad attestare, davanti a tutti i fedeli, che l'ordinando era 
in possesso di tutti i requisiti sopra richiesti (compreso quello di avere le "mani 
pure"); ciò affinché !'ordinando stesso non dovesse avere soltanto il "timore di Dio", 
ma anche "arrossire" per quanto detto - e assicurato - dall'ordinante davanti alla 
comunità dei fedeli. 

In questo testo, sicuramente, come di consueto, più minuzioso e preciso nella 
parte relativa alla pene che nella definizione del reato, dei suoi elementi e delle sue 
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modalità, il fenomeno, come dicevamo, appare comunque di assoluta evidenza; e 
l'intervento del legislatore può essere spiegato soltanto con l'effettivo - e non 
sporadico - verificarsi di simili casi di corruzione. 

La Nov. 3, a sua volta, configurandosi espressamente come "lex specialis", 
rispetto alla Nov. 6, definita "lex generalis",5 appare diretta a contenere il fenomeno 
della sovrappopolazione di alcune chiese, ed in particolare della "magna ecclesia" di 
Costantinopoli e delle altre principali chiese della capitale. A questo proposito, e 
prendendo spunto dall'impossibilità di mantenere tutto il personale ecclesiastico, 
senza oberare di debiti (e di conseguenti garanzie reali, destinate a gravare per di 
più sui migliori fondi) la stessa "magna ecclesia", la cancelleria dichiara di aver 
sentito la necessità di prendere visione delle tavole di fondazione delle chiese 
costantinopolitane. Da questa visione diretta, osserva la cancelleria, emerge 
chiaramente che i "tetti" di personale ecclesiastico fissati dai fondatori, che avevano 
correttamente proporzionato entrate e spese, non erano più stati, da qualche tempo, 
rispettati (ed anzi erano stati superati in misura cospicua);6 ciò soprattutto in quanto 
i vescovi non sempre si erano mostrati in grado di respingere le preghiere - e le 
pressioni - di chi li sollecitava a procedere a nuove ordinazioni. Dopo aver così 
descritto nella praef. la situazione di grave sbilancio economico in tal modo creatasi, 
la cancelleria sente il bisogno, nel cap. 1, di rassicurare innanzitutto gli ordinati ultra 
numerum, garantendo che il loro status non verrà toccato. Il "tetto" viene comunque 
notevolmente elevato, tenendo conto che il clero della cattedrale doveva attendere 
anche alle funzioni delle tre nuove chiese dedicate a Maria, ai martiri Teodoro e 
Sporacio e a sant'Irene; e tenendo conto altresì dell'afflusso di folle di eretici, che 
moltiplicavano il lavoro del clero. L'organico viene così raddoppiato e portato a 
quattrocentoventicinque unità, più cento "ostiarii"; ciò con l'ulteriore prescrizione 
che i soprannumerari sarebbero stati fatti rientrare progressivamente nel "tetto" e 
che nel frattempo non si sarebbe proceduto a nuove ordinazioni. Le ordinazioni 
sarebbero state riprese a suo tempo, rispettando il numero massimo di posti fissato 
per ciascuna categoria di personale ecclesiastico. 

A questo punto la cancelleria - siamo ormai nel cap. 2 pr. della stessa Nov. 3 -
affronta il problema dei trasferimenti da una chiesa all'altra, e soprattutto da quelle 
site nelle province a quelle costantinopolitane, nonostante tutto più ricche: 

5 Da notare che entrambe le Novelle sono indirizzate ad Epifanio, arcivescovo di Costantinopoli; 
dallapraef della Nov. 3, si apprende, comunque, che la Nov. 6, era stata "scripta" anche per tutti 
gli altri patriarchi. Da osservare ancora che l'inscriptio della Nov. 3, qualifica Epifanio anche come 
"patriarca ecumenico". 

6 Il fenomeno del superamento degli 'organici" era un dato frequente nel mondo bizantino (ed è un 
sintomo evidente della sicurezza materiale fornita dall'appartenenza ad una istituzione): v. ad 
esempio, per il personale civile, la Nov. 35, dell'a. 535, avente come rubrica "de adiutoribus 
quaestoris". 
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KàKE:ivou npocn:t8E:µévou, ÙJCT'C€ 'CÒ µÉJ(pl wù 
vùv OÙK E:ÙnpE:nÙÌç yiv6µEVOV µT\KÉ'Cl 
noÀt'CE:uE:cr8ai, 'CÒ noÀÀoùç 'CÙÌV ruÀajlE:cr'tcnwv 
KÀT\ptKwv àna(t0ùv µÈv év aTç ÉXEtpowvfi8ncrav 
àym)'[(:muç ÉKKÀT\CTiatç fì év'Caù8a fì Katà XWpav 
µévE:tv , Eiç oÈ 'Cl'\v àytw'Ca'Cnv µEya;>,.nv 
ÉKKÀT\CTiav KCXL 'CÒV eùcxyfì KÀfìpov oo'.J'Cfìç OtO 'ClVQç 
npocr'Ccxcricxc; éµjlaivEtV . vOnE:p 'COÙ Àomoù 
TICXV'C€ÀWc; yivrn8ai KWÀtJOµev. E[ yàp énl 'CWV 
E:ùayùìv µovacr'CT\piwv KwÀuoµEv é( É'tépou 
µovcxcr'CT\piou npÒç €°CE:pov µHcxj}aivE:tV, JtOÀÀ!\Ì 
µÙÀÀOV OUOÈ 'Colç €ÙÀajl€CT'CO'COtç KÀT\ptKÒLç 
rnùrn écpl)croµEv, Képoouç 'CE Kal éµnopiaç 
àn6oE:t(tv EXEtV 'tl'\v rntaU'CT\V ém8uµiav 
1'\youµE:VOl. E[ oè Kai l'tO'C€ 'COlooJ'CT\V uvà 
µE'CQCT'[QCTlV 1Ì cri'\ µaKaplO'CT\ç il 1Ì Katà Katpòv 
jlacrlÀE:ia yEvécr8m cruviom, µ1'\ OÀÀwç 'COÙ'Co 
npaH€C18at, nplv W E:[ç 'CÒV €lpT\µÉVOV lÌµtV 
àpt8µòv nEptcr'Cain 'CÒ npéiyµa, Ùlcr'CE 'tl'\v 
µE'CQCT'[CXCTlV €lç 'Cl'\V '[QU À€ll't0V'[Oç 'Ca(1v 
yivE:cr8m, à;>,.;>,.' oùx ùnèp 'CÒV àpt8µ6v 'ttva 
TICXV'CE:ÀÙÌç éµjlcxiVE:tV. 'COU'CO yàp é( OOOE:µtéiç 
µnxavfìç oùoè €K uvoç 'tp6nou yivecr8m 
cruyxwpoùµE:v. Kcxl 'taÙ'ta µèv nEpl 'Cfìç 
àyl.ùl'CO'CT\ç µ96ÀT\ç ÉKKÀT\CTicxç. 

Illud quoque adiciendum est, ne, quod hactenus 
parum decore fiebat, amplius usu veniat: ut 
multi religiosissimorum clericorum in quibus 
ordinati sunt sanctissimis ecclesiis vel hic vel in 
provinciis manere dedignentur, sanctissimam 
vero magnam ecclesiam et sacrum eius clerum 
per patrocinium aliquod ingrediantur. Quod in 
posterum fieri omnino prohibemus. ~am si in 
sacris monasteriis vetamus, ne quis ex altero 
monasterio ad alterum transeat, multo minus id 
religiosissimis clericis permittemus, lucri et 
negotiationis notam habere rati eiusmodi 
cupiditatem. Quodsi quando talem 
translationem beatitudo tua vel pro tempore 
imperator faciendam esse perspexerit, non 
aliter id fiat nisi re ad praedictum a nobis 
numerum redacta, ita ut translatio fiat in locum 
deficientis, nec ultra numerum quisquam 
omnino admittatur. Hoc enim nulla 
machinatione nec ullo modo fieri permittimus. 
Atque haec quidem de sanctissima magna 
ecclesia. 

Chiaro è nel' testo il riferimento al fatto che i trasferimenti avvengono in genere per 
npoaTo:aicx, e cioè per ''patrocinium" (o per "suffragium"), e al timore che questo 
fenomeno si diffonda ulteriormente; così come è chiaro il cenno al fatto che in 
questo modo si getta un'ombra, in una certa misura "affaristica", su tali operazioni, 
proprio per questo motivo, del resto, già vietate per i monasteri (il che non significa, 
ovviamente, che in casi come questi circolasse ordinariamente denaro, potendo 
invece giocare in simili "interessamenti" impulsi di ben altra, e più nobile, natura). Il 
divieto già in atto per il clero regolare viene pertanto esteso - "a maggior ragione", 
come precisa il testo - al clero secolare; salva sempre la possibilità che il 
trasferimento avvenga su un posto in organico e vacante. Ribadito, con parole 
estremamente significative, che l'arcivescovo è legittimato a respingere anche le 
richieste provenienti dallo stesso palazzo imperiale, e richiamate le responsabilità, 
anche patrimoniali, di coloro che contravvenissero ai divieti di nuove ordinazioni e 
trasferimenti (Nov. 3, 2, 1), il testo si occupa infine, nel cap. 3, anch'esso qui non 
riportato, delle altre spese delle ecclesiae; lasciando trasparire la possibilità che 
certe erogazioni, sempre per ''patrociniùm"; venissero fatte non già a persone 
bisognose, ma addirittura ricche. Si aggiunge così un altro tassello ad un quadro 
complessivo, se non di corruzione, almeno di disordine - anche grave - della vita 
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ecclesiale (e si spiega anche così, almeno in una certa misura, l'esigenza di un 
intervento statale, di per sé più "forte"). 

3 La successiva legislazione giustinianea: Nov. 56, dell'a. 537, e Nov. 123, dell'a. 546 

Nella successiva legislazione novellare non mancano altri ritorni sulla venalità delle 
cariche ecclesiastiche. Molto vicina nel tempo ai testi ora esaminati, è la Nov. 56, 
dell'a. 537, avente come rubrica "ut emphanistica quae vocantur clericorum in magna 
quidem ecclesia dentur, in ceteris autem ecclesiis non praestentur", e indirizzata al 
nuovo arcivescovo costantinopolitano, e "patriarca universale", Mena: 

cu:TE TA KAJ\OYMENA EM<JJANU:TIKA 
TQN KJ\HPIKON Em MEN Tm: MEr AJ\HL: 
EKKJ\HL:IAL: 6.16.0L:8AJ, EITI 6.E TON 
AJ\J\QN EKKJ\HLION MH IIAPEXEL:8Al 
. o cxui:òc; PcxaLÀ€Ùc; Mnv~ i:qì èxywii:émjl 
OpXLEmcnc6mii i:fìç flcxalÀilioc; 1:cxU1:fl<; n6À€wc; Kcxl 
oiKouµEvtKqì ncxi:ptétpx11. 
<Ilpooiµtov.> Ilcxpà noÀÀwv npoa€À€UUEL<; 
5€x6µEvot i:6v5€ i:òv v6µov npòc; 1:1ÌV ~v 
Kcxi:cxnéµljicxl µCXKcxpl01:fl1:CX 5iKCXLOV iiynaéxµE9cx. oì 
yàp XEtpornvouµEvo1 ncxpà i:fìç ofìç 9E0$1Àicxç 
KÀT\plKOl év i:cx'ìc; èxy1Wi:éxi:mç ÉKKÀT\Utcxlc; (xwplç 
µévrnt i:fìc; èxywi:éx1:f1ç µeyéxÀT\c; ÉKKÀfla\cxç) i:à 
naV'l:WV naaxouat fi€LV01:CX1:CX, µ'f'i 
npoafi€XOµÉvwv cxurnùc; i:&ìv ÉK€ta€ KÀT\plKWV 
nplv OUOV aV PoUÀT\9€t€V À()j}Ol€V xPUUtOV. Kcxl 
\aµEV 1:CXU1:CX ÉK UUXVWV npoa€À€UU€WV nEpl 
i:ournu y€voµévwv iiµ'ìv. 

CAPUTI 
8Eaniçoµev rnivuv, ri)v µcxKcxpt01:fl1:CX ri)v ~v 
i:ourn éppwµEvéai:cxi:cx $uÀal;m, Kcxl EL i:t µè:v 
Eiw96ç ÉITTl lìtOOVCXL rnùc; KCX1:CX1:CX1:rnµévouc; év 
i:fj èxy1W1:Ct1:\I µEyéxÀ\I ÉKKÀT\Ul<;!, 't:OU1:0 cxui:oùç 
ncxpéxetv (oooè:v yàp nEpl i:&ìv lìElìoµévwv dc; 
i:Tiv èxy1Wi:ét1:f\v µEyéxÀnv ÉKKÀT\aicxv KmviçoµEv), 
xwplç lìÈ: cxUi:fìç EV 'l:CXt<; èXÀÀCXLç naaCXLc; µT\lì€VL 
'l:WV ÉV cxui:cx'ìc; KÀT\plKWV ncxppnaicxv €lVCXL 
nCXV1:€À&ìc; unÈ:p 'l:WV KCXÀouµÉVWV Éµ$cxvta(µwv 
'tl KoµiçEa9cxt . ÒÀÀ' €'L uc; i:moui:o u npa/;€L€V, 
ÉK€tVOV µè:v éx<jxxtp€ta9CXL riìc; ÌEpwalivnc;, eic; lìè: 
1:1ÌV ÉKdvou i:éxl;tv éneµPcxivEtV i:òv ai:CXÀévi:cx, 
Kcxl i:oui:ov cxòi:òv i:fìç éxnÀnai:(cxç KoµiçEa9m i:òv 
µ ta96v. ncxpcx$uÀanetv lìè: i:cxui:cx Kcxl rnùc; 
9EO$lÀ€Ul:éx1:ouc; ÉKKÀT\Ul€KlìiKouç i:fìç 
àytwi:&i:nc; µEyaÀnç ÉKKÀflaicxc;, notvr'iv 
U$opwµé:vouc; decem librarum auri, et 1:LVDc; 
1:0frt:WV ncxpcxµ€Àf\aext€V. éxÀÀÒ npotKCX naV'l:CX 
npo"iévcxv i:àc; yàp i:ou lìEan6rnu 9eou 
ÀEtrnupyicxc; i:e Kcxl ùnnpea(cxç ou Kcxi:à npéiatv 

45 

UT EMPHANISTICA QUAE VOCANTUR 
CLERICORUM IN MAGNA QUIDEM 
ECCLESIA DENTUR, IN CETERIS AUTEM 
ECCLESilSNONPRAESTENTUR 
Idem Augustus Menae sanctissimo 
archiepiscopo huius regiae urbis et patriarchae 
universali 
Praefatio. Cum multorum aditionibus petamur, 
hanc legem ad tuam mittere beatitudinem par 
esse existimavimus. Nam qui a tua pietate 
clerici creantur in sanctissimis ecclesiis ( excepta 
tamen sanctissima magna ecclesia), omnium 
gravissima patiuntur, cum qui ibi sunt clerici 
eos non suscipiant antequam quantum voluerint 
auri acceperint. Atque haec scimus eX crebris 
interpellationibus ea de re nobis factis 

Sancimus igitur, ut beatitudo tua 
hoc validissime custodiat, et si quid ex 
consuetudine datur ab iis, qui instituuntur in 
sanctissima magna ecclesia, id praebeant 
(neque enim quicquam de iis quae sanctissimae 
magnae ecclesiae data sunt innovamus),-praeter 
eam autem in ceteris omnibus nemini ex clericis 
qui ibi sunt licentia sit pro emphanisimis quae 
vocantur quicquam omnino accipiendi. Sed si 
quis quid eiusmodi egerit, ille quidem privetur 
sacerdotio atque in eius locum succedat is qui 
missus est, et hanc ille insatiabilis cupiditatis 
mercedem ferat. Observent vero haec etiam 
deo carissimi defensores sanctissimae magnae 
ecclesiae, qui quidem poenam decem librarum 
auri metuant, si quid horum neglexerint. Sed 
gratis omnia fiant: domini enim dei ministeria 
et servitia non per venditionem nec per 
negotiationem ullam fieri volumus, sed sancte 
et sine largitione. Ita enim ea re digni erunt, si 
nulla venditio aut negotiatio fiat. 
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ouoè KCX'!' Èµnop(av yivecr9cxi '!\Vcx j3ouMµe9cx, 
&uà Kcx9cxpéòç '!e Kcxì éxlìwpoooKf\'!wc;. ou'!w yàp 
&v w\ì npayµcxwç èil;101 yivo1vw, µnoeµiéic; 
npacrewç fì Èµnopicxç y1voµ€vnç. 
< 'En\Àoyoç. > 'H wivuv al) µCXKcxpt6'!f1ç KCXÌ ot 
µn' cxuri\v ÈnÌ '!WV OpX.LEpCX'!tKWV y1v6µevo1 
9p6vwv '!à ncxp' i\µwv 0imE'!cxyµ€vcx Kcxì Già 
wuoe wu 9eiou Of1ÀOuµevcx v6µou EPY'tl KcxÌ 
nÈpcx'!tnapcx0ouvcx1crneucréi'!(JJ(Jcxv. 

Epilogus. Tua igitur beatitudo et qui post eam 
sede archiepiscopali potituri sunt ea quae a 
nobis constituta sunt et per hanc sacram legem 
declarantur ad opus effectumque adducere 
studeant. 

Scopo della Novella, sollecitata da numerose "interpellationes" rivolte all'imperatore 
("interpellationes" che rappresentano, come viene dichiarato, l'occasione primaria di 
tutta la legislazione imperiale), è quello di por fine ad un deprecabile fenomeno, e 
cioè al fatto che in numerose chiese venisse chiesto ai nuovi chierici, da parte di 
coloro che ivi già esercitavano il loro ministero, il pagamento di somme di denaro, 
dette "E:µcpcxvionKa", a titolo di "installazione" (praef.). Nel cap. 1, viene pertanto 
disposto che il neo-ordinato sia tenuto a versare una somma di denaro, in quanto 
prevista dalla consuetudine, soltanto se il suo ingresso avvenga nella "magna 
ecclesia" della capitale (e ciò conferma senza dubbio l'appetibilità di tale chiesa). 
Per tutte le altre chiese non è invece dovuto il versamento di "E:µcpcxvio-ciKéx", per cui 
chi avesse a richiederle sarà privato del sacerdozio (e al suo posto subentrerà 
proprio il nuovo chierico). I "defensores" della "magna ecclesia" sono tenuti a loro 
volta a vigilare sull'osservanza di quanto disposto (sembra di capire che ciò si 
riferisca alla conformità degli "E:µ~avionKa" alla consuetudine); in caso contrario 
graverà su di essi la pena di dieci libre d'oro. La Novella si conclude con la 
riaffermazione della gratuità delle cariche ecclesiastiche, che, proprio in quanto 
ministero divino, non debbono essere vendute, o comunque negoziate, ma conferite 
senza alcun esborso. 

Più lontano nel tempo, in quanto emanato nell'a. 546, è un altro provvedimento 
(Nov. 123), che rappresenta una sorta di ricapitolazione, particolarmente ampia e 
dettagliata, di molti aspetti della legislazione in materia ecclesiastica fino ad allora 
emanata (la rubrica recita significativamente "de diversis capitibus ecclesiasticis"), 
senza che con ciò si escluda, come al solito, la possibilità di "emendationes" ai testi 
precedenti. 

Il primo brano da prendere in considerazione è il cap. II, 1: 

ITpò OÈ nav'!wv ÈKe'Lvo ~uÀax.9fìvm 9ecrniçoµev, 
Yvcx µnoeiç Olà o6aewç x.puaiou fì aÀÀWV 
npcxyµéx'!wv ÉniaKonoç x.eipowvfì'!m. ei o€ '!\ 
'!OlOU'!O àµcxp'!T19fj, cxU'!OÌ Ècxuwùç ol oi06v'!eç 
KCXÌ oi ÀaµjXxvov'!eç KCXÌ ol µfom cxU'!WV KCX'!à '!Òç 
9e[cxç ypcx~àç KaÌ wùç lepoùç Kav6vcxç 
KCX'!CXKpicrE\ Ùnoj}éxÀÀOU<Tl, KCXÌ Olà '!OU'!O KCXÌ Ò 
011ìoùç Kcxì ò Àaµj}éivwv KcxÌ ò µfooç y1v6µevoç 
'!fìç lepwauvnç i1 '!fìç wu KÀf\pou nµfìç 
anoK1veicr9w· '!Ò OÈ ùnèp '!cxU'!Tjç '!fìç al'!iaç 
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Ante omnia autem illud observari sancimus, ne 
quis per largitionerri auri ve! aliarum rerum 
episcopus creetur. Quodsi quid eiusmodi 
commissum sit, semel ipsi et qui dant et qui 
accipiunt et mediatores eorum secundum 
divinas scripturas et sacros canones 
condemnationi subiciunt, ac propterea et qui 
dat et qui accipit et qui mediator fit a 
sacerdotio ve! cleri dignitate removeatur; quod 
autem ob eam causam datum est illi ecclesiae 
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lìo8Èv i:u ÉKKÀT)CYL(,l ÉKELVlJ éKlìtKEia8w, ~ç 
n~ouÀf\91') i:i\v ÌEpwaUVT)V wvfiacxa9cxt. EL lìè 
KOCJµtKÒ<;; Elfi Ò ÙTtÈp 1:cxU1:T)ç i:fìç cxli:(cxç 1:l 

ÀCXµj}<Xvwv i1 µfooç i:@ npétyµcxn y1v6µEv0<;;, i:à 
oo8ÉV1:CX Ttpétyµcxi:cx ÉV lìtltÀ@ CXÙl:ÒV 00tCXl1:€lCJ9cxt 
KEÀEUoµEv i:u ÉKKÀT)aiçi É:KlìtKT)9T)a6µEVCX. où 
µ6vov lìÈ l:Ò'. KCX'l:Ò'. i:oui:ov odìoµÉvcx l:ÒV i:p6nov 
ÉKOtKE'la8cxt npoai:6:noµEv, 6:ÀÀÒ'. Kcxl néiacxv 
àa~6:ÀE1cxv ùnèp i:oui:ou Kcx8' oìovofinoi:E 
i:p6nov ÉK1:E9E'i:acxv Kcxl ri\v i:wv ÉvExupwv fì ri)v 
i:oO ÉyyuT)l:OU Évoxi\v Kcxl néiacxv aÀÀT)V 
oiavofinoi:E èxywyi\v èxpyE'lv 8ECJTtiçoµEv· Kcxl 
npòç 1:0u1:01ç ò i:i\v ùn6axrn1v Àcxµ!Xwwv µi\ 
µ6vov ri\v òµoÀOyicxv éxJtooiOOi:w, éi).)..à Kcxl èXÀÀo 
waoOi:ov oaov Ti òµoÀoyicx TtEptÉXEt éxJtmi:EiaSw 
~E'i:ÀOV 1:tÌ ÉKKÀT)CYÌ<,x oo8fìvcxt. 

vindicetur cuius sacerdotium emere vohiit. 
Quodsi Jaicus sit qui quid pro hac causa accipiat 
vel mediator rei fiat, res quae datae sunt in 
duplum ab eo exigi iubemus ecclesiae 
vindicandas. Non solum autem quae hoc modo 
data sunt vindicare praecipimus, sed etiam 
omnem cautionem pro his qualicumque modo 
expositam et pignorum aut fideiussoris 
obligationem et aliam omnem qualemcumque 
actionem cessare sancimus; ac praeterea is qui 
promissionem accipit, non solum cautionem 
reddat, sed etiam alterum tantum quantum 
cautio continet, ab eo exigatur ecclesiae 
dandum. 

Nel testo si afferma innanzitutto, e in modo particolarmente incisivo, la non venalità 
della carica episcopale. Coloro che contravvengano a questa disposizione, siano essi 
quelli che versano denaro o che lo ricevono o semplici intermediari, soggiaceranno 
alle pene previste nelle "divine scritture" e nei "sacri canoni" e saranno inoltre 
rimossi dal sacerdozio e dalle altre cariche ecclesiastiche; il compendio della 
corruzione passerà alla chiesa nella quale il corruttore avrebbe dovuto essere 
insediato. Il corrotto e l'intermediario, a loro volta, saranno tenuti a prestare alla 
stessa chiesa il doppio di quanto ricevuto per la corruzione. Sono infine dichiarate 
nulle tutte le cauzioni e le garanzie, reali e personali, accordate al corruttore 
(ovviamente in ordine al buon esito dell'"operazione"); quest'ultimo dovrà 
comunque restituire nel doppio, sempre alla stessa chiesa, quanto ricevuto a titolo 
di cauzione. 

Il brano successivo della Novella (cap. III) amplia, in qualche misura, il discorso 
finora condotto: 

E'( i:1ç µÉv1:01 ÉK i:wv ÉmCYK6nwv EhE npò i:i)ç 
lBlcxç XElflOl:Oviaç ElcE µnà ri\v )(Etpoi:ovicxv 
~ouÀf18tì i:à i'.Oicx np6:yµcxi:cx fì µÉpoç ÉE; cxùi:wv 
npoacxyay€tv i:u ÉKKÀT)aii.x ~ç i:i\v ÌEpwalivT)v 
Àaµ~6:vEt, où µ6vov où KwÀl'.loµEv Kcxl rtaCYT)ç 
Kcxi:cxOiKT)ç Kcxl no1vfìç i:oO ncxp6vi:oç v6µou 
ÉÀEU8Epov cxùi:òv Eivm SrnniçoµEv, àÀÀÒ'. Kcxl 
!tCXVl:Òç É:itCXtVOU af;tOV KptVOJ.lEV, ETtEtOi\ 1:0U1:0 
oùK Éaclv èxyopcxaia, 6:ÀÀÒ'. npoa~opa. 'Ynèp 
cruv1')8E1wv oè ÉKE'lvcx µ6vcx auyxwpoOµEv 
napÉXEa9m èxnò cwv XEtpoi:ovouµ€vwv 
ÉmaK6nwv, èhtvcx É~Ef;fìç e@ ncxp6vc1 v6µ'!J 
Éµ~ÉpE'l:CXl. K€À€UOµEV i:oivuv LOÙç µÈv 
µCXKcxp1Wc6:1:0uç èxpx1EmaK6nouç Kcxl ncxi:pt6pxcxç, 
LOU'l:ÉCY'l:l i:fìç 1tp€a~U'l:Épaç 'PwµT)ç Kal 
Kwva'l:CXV'l:tvoun6ÀEwç Kcxl 'AÀE{cxvopticxç Kcxl 
8EOuTtoÀEwç Kal 'IEpoaoÀuµwv, €Ì µÈv Ti 
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Si quis vero ex episcopis sive ante creationem 
suam sive post creationem res suas vel partem 
earum ecclesiae cuius sacerdotium suscipiat 
offerre velit, non solum id non prohibemus 
eumque omni condemnatione et poena 
praesentis legis liberum esse sancimus, sed 
etiam omni laude dignum iudicamus, quoniam 
ea non emptio est, sed oblatio. Pro 
consuetudinibus autem illa sola ab iis qui 
episcopi creantur, praestari permittimus, quae 
deinceps praesenti lege inseruntur. Iubemus 
igitur beatissimos archiepiscopos et patriarchas, 
id est veteris Romae et Constantinopolis et 
Alexandriae et Theopolis et Hierosolymorum, 
si quidem consuetudo est ut episcopis aut 
clericis in eorum creatione minus quam viginti 
auri librae dentur, ea sola praebere quae 

SG 1990 (online)



BO NINI 

auvfi8eu:x €xet ÉmaK6notç iì KÀT)ptKo'lç Év 'CU 
cxÒ'Cwv xetpornv(~ €ÀcxHov T)nep K' xPua(ou 
Àl'Cpcxç offioa8cx1, 'CcxU'CCX µ6vcx 1tcxpÉ)(EIV èlrcep Tt 
auvfi8etcx ywwaKet· ei oè JtÀÉOv npò 'Couwu mu 
v6µou ncxpEl)(E'CO, µT)OÈV ùnèp 'Càç K ' 'COU 
)(pUUloU Àl'Cpctç oIBoa8cxt. 'COÙ<; OÈ µT)'Cpo1toÀ('Ccxç 
'Coùç ùnò 'Cfìç tlìlcxç auv6oou fì ùnò 'CWV 
µcxKcxplùl'Ca'Cwv ncx'Cp1cxpxwv xeipowvouµÉvouç 
KCXÌ 'COÙç ÒÀÀOÙç CX1tCXV'CCXç ÉmaKonouç 'COÙ<; iì 
ùnò ncx'Cpmpxwv iì ùnò µT)'CponoÀt'Cwv 
)(ElpO'COVOUµÉvouç, et µÈv µTi ÉÀa'C'COVCX À' 
)(pUcriou Àl'CpWV np6aolìov É)(El Ti ÉKKÀT)atcx 'Cou 
)(Etpo'COVOUµÉvou, oi00vcxt ùnèp Év8povtcxU'CIKWV 
µèv voµiaµcx'Ca p', VO'Capiotç oè 'COU 
xetpo'Covouv'Coç Kal rnl:ç aÀÀotç 'COlç 
ùnripe'Coua1v aò'C4ì Kcxl Éf, €8ouç Àaµj3étvoua1 
voµiaµam 'C '. et OÈ al -cfìç ÉKKÀT)a(cxç np6ao001 
€ÀcxHov µèv T)nep À' )(pUcr[ou Ài'Cpcxç KCX'C' 
Évtcxu'CÒV auv'CeÀoucrtv oòx ~'C'COV OÈ fì OÉKcx, 
ùnèp µÈV Év8povtcxcr'CIKWV oi00vcxt voµ. p ' , 'Colç 
oè CXÀÀotç 1Xnacr1 'Colç ÉK auvri8e(cxç Àaµ!Xwoucrt 
voµ. a ' . et oè €Àcx'C'COV µèv i\nep OÉKcx oòK 
ÉÀa'C'COV oè 'CWV nÉv'Ce )(pUa[ou Àl'CpWV 'Càç 'Cfìç 
ÉKKÀT)a(cxç eTVcxt npoaOOouç auµj}U, Ollì6VCXI ÙnÈp 
Év8pov1aa'ClKwv µèv voµ. v ' , néia1 oè 'Colç 
CXÀÀotç ml:ç Éf, €8ouç Àaµtxwoua1 voµ. o ' . el oè 
€Àcx'C'COV µèv 'CWV nÉV'CE oòK €ÀCX'C'COV oÈ 'CWV 
'Cpi&ìv wu xPuaiou Àt'CpWV np6aolìov Ti ÉKKÀT)atcx 
€xe1, ncxp€xew ùnèp µèv Év8povtcxcr'CtKwv voµ. 
tT) ' . néiai oÈ wl:ç Éf, €8ouç Àaµtxwoua1 voµ. KO '. 
ei oÈ €ÀaHOV µèv 'CWV 'Cpi&ìv OÒK €ÀaHov oè 
'CWV ouo 'COU )(pUa(ou Àl'Cpwv Tt noao'CT)ç 'CWV 
npoaOOwV 'Cfìç ÉKKÀT)a(cxç eÙpe8etT), oi00vcxt ùnèp 
Év8povtcxcr'CtKwv µèv voµ. 1fl ' , ùnèp oè nétanç 
CiÀÀT)ç auvri8eicxç voµ. 1ç' . ÉniaKOnov yàp 
ÉKKÀT)a[cxç €ÀCX'C'COV OUO )(pUa[ou Àl'Cpwv 
np6aooov Éxouanç ou'Ce ùnèp €v8povtcxcr'CtKwv 
OU'CE ùnèp CXÀÀT)ç oìaaofino'Ce auvri8e(cxç oouva( 
'Cl auyxwpouµev. Ta\ìw oÉ, anep ncxp€xecr8cxt 
01nunwaaµev, ò npw'Coç npeaj}u'Cepoç 'Cou 
xe1po'CovoOvmç ÉmaK6nou Kaì ò 6pxt1ìiétKovoç 
ùnooex6µevot 'COtç €f, €8ouç Àaµflétvouatv 
01atpei'Cwaav. Tcx\ì'Ca 'CO(vuv KeÀeooµev néiat 
'Cp6no1ç napa4uÀaHea8m, \va µTi ÉK 'CWV 
'COIOU'CWV npo4étaewv KaÌ al ÉKKÀT)alcxl )(pÉEUl 
llcxpuvwvm1 Kaì cxl lepwa\Jvm npétaiµo1 yivwv'Ccxt. 
et o€ 'Ctç ùnèp 'Ci)v ncxp' fiµwv òp1a8el:aav 
noa6'CT)'Ca ùnèp €v8pov1cxanKwv iì auvri8e1wv 
Ka8' olovOi\no'Ce 'Cp6nov rnÀµfiae1e Àaj}e'ìv, 
KeÀeuoµev, e'l 'Cl nÀÉOv Àétfloi, 'CpmÀéta1ov ÉK 
'CWV npayµa'CWV aU'COU ÉKOtKEla8cxt tjì ÉKKÀT)aic;x 
'COU oeowK6'Coç. Kaì 'CaU'Ca µÈv ùnèp 'Cfìç 'CWV 
ÉmaK6nwv xetpowv(cxç ELpn'Ccxt. 
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consuetudo agnoscit; sin plus ante hanc legem 
praestabatur, nihil ultra viginti auri libras dari. 
Metropolitanos autem qui a concilio suo vel a 
beatissimis patriarchis creantur et ceteros 
omnes episcopos qui vel a patriarchis vel a 
metropolitanis creantur, si quidem non 
minorem triginta auri libris reditum habet 
ecclesia eius qui creatur, dare pro cathedratico 
solidos centum, notariis autem eius qui creat et 
ceteris qui ei ministrant et ex consuetudine 
accipiunt solidos trecentos. Sin ecclesiae reditus 
minus quidem quam triginta auri libras non 
minus autem quam decem per annurn reddunt, 
pro cathedratico dare solidos centum, ceteris 
autem omnibus qui ex consuetudine accipiunt 
solidos ducentos. Sin forte minores quidem 
decem non minores autem quinque auri libris 
ecclesiae reditus sint, dare pro cathedratico 
solidos quinquaginta, ceteris autem omnibus 
qui ex more accipiunt solidos septuaginta. Sin 
minorem quidem quinque non minorem autem 
tribus auri libris reditum ecclesia habet, 
praestare pro cathedratico solidos octodecim, 
omnibus autem qui ex more accipiunt solidos 
viginti quattuor. Sin minor quidem tribus non 
minor autem duabus auri libris quantitas 
redituum ecclesiae reperiatur, dare pro 
cathedratico solidos duodecim, pro omni autem 
reliqua consuetudine solidos sedecim. 
Episcopum enim ecclesiae quae minorem 
duabus libris auri reditum habeat nec pro 
cathedratico nec pro alia ulla consuetudine 
quicquam dare permittimus. Ea autem quae 
praestari constituimus, primus presbyter 
episcopi creantis et archidiaconus accepta iis 
qui ex consuetudine capiunt distribuant. Haec 
igitur omnibus modis observari iubemus, ne ex 
eiusmodi causis et ecclesiae debitis 
praegraventur et sacerdotia venalia fiant. Si quis 
vero ultra definitam a nobis quantitatem pro 
cathedratico vel consuetudine ullo modo 
accipere quicquam ausus sit, iubemus, quidquid 
plus acceperit, triplum ex rebus ipsius ecclesiae 
eius qui dedit vindicari. Atque haec quidem de 
episcoporum creatione dieta sunt. 
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ALCUNE NOTE SULLA VENALITÀ DELLE CARICHE ECCLESIASTICHE 

Il testo si apre con l'affermazione della perfetta liceità delle donazioni, di tutto o di 
parte del suo patrimonio, fatte del nuovo vescovo, sia prima, sia dopo la sua nomina, 
alla chiesa cui è destinato; tali donazioni sono anzi dichiarate degne di lode, 
trattandosi appunto di "offerte", e non di "vendite". Oltre a tali donazioni sono 
consentiti soltanto degli "entroniastica", e cioè la donazione di somme per 
l'intronizzazione, cui si aggiungono altre somme per coloro che partecipano alla 
relativa cerimonia; ciò secondo la consuetudine e in base ad un tariffario fissato nel 
prosieguo del testG (il richiamo alla Notitia annessa alla Nov. 8, è d'obbligo, 
nonostante alcune differenze formali) e variabile a seconda del reddito della singola 
diocesi.7 La distribuzione di queste somme agli aventi diritto è affidata al primo 
presbitero del vescovo "creante" o al suo arcidiacono; ad evitare l'introduzione, per 
questa via, di elementi di venalità, colui che riceva più di quanto stabilito dovrà 
restituire nel triplo. 

L'ultimo brano della Novella riguardante il nostro problema è il cap. XVI, pr. -
2: 

'AÀÀ' ou8è: KÀT\ptKÒV olou8ftnO't:€ ~a8µo0 
8tooval l:l ÉK€tVq>, ùcj>' où )(.€lp01:0V€Ll:al, fì 5ÀÀqi 
olqi8ftnoi:E npoawnqi auyx.wpoOµEv, µ6vaç 8è: 
napÈX.ElV aui:òv i:àç auvn8e[aç i:o'lç i:ép 
X.EtpornvoOvl:t ùnnpernuµ€v0tç Kal Éç EBouç 
K0µ1çoµ€vo1ç, èvòç €vtaurn0 8téxpta µi] 
ùnepf3atVOUaaç. ÈV 8è: tjì àylùlcéx1:11 ÈKKÀT)aiçt ÉV 
Ù Kmméxn€1:at l:i\v Beiav nÀT\poOv ÀE11:0upyiav, 
Kaì µn8Év nav"t:eÀc'iìç rn'lç IBioiç auyKÀT\ptKo'lç 
0186vm ùnè:p cfìç tolaç Éµ4cxvElaç, µn8è: 8tà 
l:aUl:T\V i:i]v ati:iav i:ùìv IBiwv napcxµuBtéòv fì i:ùìv 
éXÀ.Àwv µEpt1:lKWV aU"l:ÒV éxnocri:€p€taBat. 
1 f:iÀÀà µnoè: çevo86x.ov fì ni:wx.oi:p&j>ov iì 
voaoK6µov iì 5Uou oìou8ftno1:€ EtxxyoOç o!Kou 
OlOtKT\•i\v iì oìovoftnoi:E ÉKKÀT)atcxcri:tKòv 
4p0v1:1crµa x.eiplçovi:a 8toovm i:t ÉKEivqi, ùcj>' où 
npo~Àei:at, iì 5ÀÀqi oiqiBftnoi:e npoawnqi ùnè:p 
i:fìç Éµmcri:euBelanç aU"t:ép 8to1Kftcrewç. ò oè: ncxpà 
i:aOi:a èinep 8tei:unwaaµEv iì 8i0oùç iì Àaµ~wv 
iì µrnli:nç yiv6µevoç i:fìç ÌEpwauvnç T\1:01 1:00 
KÀftpou iì i:fìç Éµmcri:EuBelanç a\Ji:ép oiacroftnoi:E 
ot01Kftcrewç yuµvwBftcrE't:at, i:ùìv 8e8oµÉvwv 
h81Kouµ€vwv i:ép Euaye'L 't:Ònqi, oùi:ivoç i:ò 

Sed ne clericum quidem ullius gradus ei a quo 
creatur ve! alii ulli personae quicquam dare 
permittimus, sed solas praestare eum 
consuetuclines iis qui creanti ministrant et ex 
more accipiunt, unius anni emolumenta non 
excedentes. In sanctissima autem ecclesia, in 
qua constituitur, sacro ministerio fungatur, neu 
quicquam omnino conclericis suis pro processu 
suo det, neve propter hanc causam solaciis suis 
ve! aliis portionibus privetur. 

1 Sed ne xenodochus quidem aut 
ptochotrophus aut nosocomus aut alius ullius 
religiosae domus administrator ve! ullam 
ecclesiasticam curam gerens quicquam det ei a 
quo proponitur ve! alii ulli personae pro 
commissa sibi administratione. Qui vero contra 
haec quae disposuimus aut dederit aliquid aut 
acceperit aut mediator factus sit, sacerdotio ve! 
clero ve! commissa sibi qualicumque 
administratione privabitur, et quae data sunt 
religioso loco vindicentur, cuius talis persona 

7 Ad un livello che potremmo chiamare sociologico, emerge chiaramente dal testo l'estrema varietà 
di importanza - e di condizione economica - delle diocesi (e quindi la frammentazione del tessuto 
ecclesiale). 

49 

SG 1990 (online)



BO NINI 

i:owui:ov np6crwnov i:fiv )(Etpoi:ovicxv fì 
$p6vi:tcrµcx i1 BtoiKT)O"lV €Af:$EV. El OÈ: KocrµLKÒ<; 
ElT) Ò :>.cxµj.léwwv fì µEcrLLT)ç ytv6µEvoç, i:ò oo9È:v 
OtJtÀouv àncxt1:T)9f)crncxt, Kcxi 1:(\) Eucxyéi: i:6n<i> Év 
c'lì i:ò i:otoDi:ov np6crwnov i:fiv otoiKT)crtv fì i:fiv 
)(Etpoi:ovicxv fì i:i]v $povi:i&x €Afxj}E ncxpEXÉcr9w. 
2 El oÉ i:tç KÀT)ptKÒç oiou0finoi:E j}cxSµoD fì 
OtotKT)i:i]ç oiouBf)noi:E EooyoDç o\Kou fì npò i:fìç 
)(€tpOLOVLCXç Ì) i:fìç Éµnt<YL€U9€L<YT)ç CXU1:/iì 
oicxcrofinoi:E OLOtKf\crEwç fì $povi:i0oç fì µEi:à 
i:cxui:cx l}ouÀT)9fj n i:wv lOiwv npcxyµai:wv 
npocrcxycxyétv i:U ÉKKÀT)aiçt, ÉV u )(€tpoLOV€lLCXl. fì 
i:c;ì i:6n<i>, oDi:tvoç i:i]v fooiKT)atv fì i:i]v $povi:i&x 
àvaoéxEi:cxt, ou µ6vov ou KwÀuoµEv i:oui:o 
yivm9cxt, àÀÀà Kcxl µéiÀÀov npoi:pénoµEv cxòi:oÙç 
l:Ò LOtcxULCX UTtÈ:p i:fìç O"WLT)picxç i:fìç ÌOicxç ijiu)(fìç 
TtOl€lV. fiµEtç yàp ÉK€lVCl µ6VOV Ol0oa9cxt 
KwÀuoµEv, èii:tvcx lOtKo'ìç npocrwnotç i:tai 
napéxnm, ou µfiv i:à i:cx'ìç àytwi:ai:mç 
ÉKKÀT)O"lCXlç Kcxi i:o'ìç ÒÀÀOLç €UcxyÉcrLV OlKOlç 
npocr$Ep6µEVCX. 

creationem ve! curam vel administrationem 
accepit. Quodsi laicus sit qui accepit vel 
mediator factus est, duplum eius quod datum 
est ab eo exigetur, et religioso loco in quo talis 
perso.na administrationem vel creationem vel 
curam accepit praestetur. 
2 Si quis vero clericus cuiuscumque gradus 
vel administrator cuiuscumque religiosae 
domus aut ante creationem vel commissam sibi 
qualemcumque administrationem vel curam aut 
postea ex propriis rebus ecclesiae, in qua 
creatur, vel loco, cuius administrationem aut 
curam recipit, aliquid offerre voluerit, non 
solum non prohibemus hoc fieri, sed potius 
exhortamur eos, ut pro salute animae suae haec 
talia faciant. Nos enim illa tantum dari 
prohibemus, quae privatis quibusdam personis 
praestantur, nec vero quae sanctis ecclesiis 
aliisque religiosis domibus offerentur. 

Dopo aver riaffermato, nel pr., la gratuità dell'ordinazione a chierico, salvo quanto 
previsto dalla consuetudine (si ricordi la Nov. 56), che non può comunque superare 
gli emolumenti di un anno, si aggiunge, nel par. 1, che anche gli amministratori delle 
pie case debbono essere nominati in modo gratuito; in caso contrario entreranno in 
azione i meccanismi penali già visti in precedenza. Resta però pienamente 
consentito a tali amministratori, come chiarisce il par. 2, effettuare una donazione a 
favore dell'istituto che si apprestano a dirigere; tale donazione è anzi auspicata 
nell'interesse della loro stessa anima, perchè è evidente, conclude il testo, la 
differenza fra un dono fatto ad un privato e un dono fatto, invece, alla chiesa e alle 
altre case religiose. 

Si completa così il quadro della venalità delle cariche ecclesiastiche e della sua 
prevalente rilevanza ai livelli apicali della carriera ecclesiastica; ed è forse 
consentito ribadire, a questo punto, che se la legislazione si occupa del fenomeno in 
misura molto minore, oltre che meno enfatizzata, rispetto all'analogo problema 
giàriscontrato per le cariche pubbliche, non per questo si tratta di fenomeno di 
scarso interesse: un'apposita indagine su di esso, sia pure sommaria, sembra dunque 
trovare una sua precisa giustificazione. 

ROBERTO BONlNI 
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